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di  Markus Krienke* 

Formare la coscienza come via au-
tentica all’essere umano e perciò co-
me antidoto a moralismi, ideologie e 
populismi sempre più contrassegni 
del nostro tempo: ecco l’esercizio an-
tico, insegnato dalla Bibbia e dalla fi-
losofia, sul quale Ernesto Borghi e 
Franco Buzzi indagano nel loro re-
cente libro Coscienza, riconoscenza e 
azione che sarà presentato il 12 mar-
zo a Lugano. Il libro è una protesta 
contro una cultura che riduce le de-
cisioni, cioè l’impegno della nostra li-
bertà, a mere scelte di carattere occa-
sionale, e che proprio per questo non 
è più capace di riconoscere l’altro nel-
le sue più intime convinzioni. Per 
questo motivo avvertiamo ormai la 

sempre più evidente incapacità di co-
stituire una vera comunità pur nella 
molteplicità delle affermazioni cultu-
rali, religiose e morali. 
Specialmente nei dibattiti intorno 
all’identità sessuale e forme alterna-
tive di famiglia emerge come i temi 
morali più dibattuti sono intimamen-
te connessi alle questioni della nostra 
identità personale che si costituisce, 
come i due autori descrivono, pro-
prio tramite la coscienza. Questioni 
di identità, nella tensione tra scelte 
passate e le possibilità aperte del fu-
turo, ci hanno interrogati anche du-
rante i due anni del Covid. Inoltre ab-
biamo sperimentato come la nostra 
identità non si lascia dividere dalla re-
lazione agli altri. Ecco perché co-
scienza, riconoscenza e azione, per i 

nostri autori, formano un’unità. Ed è 
oltremodo significativo che sia per la 
Bibbia che per la filosofia moderna, la 
coscienza conduce ad una profondi-
tà delle nostre decisioni dove ogni 
singolo prende – ne sia cosciente o no 
– una posizione nei confronti dell’as-
soluto cioè di Dio. La coscienza ci 
porta quindi dal «qualunquismo» di 
una società che offre sempre meno 
alla ricerca dell’identità di ciascuno, 
alla consapevolezza che possiamo 
essere liberi solo nella misura in cui ci 
distanziamo dal “si dice così, si fa co-
sì” e comprendiamo le nostre deci-
sioni in una prospettiva “dell’assolu-
to”. La stessa tradizione cattolica ha 
frainteso per molto tempo la morale 
come “misura” moralistica della co-
scienza, mentre è proprio al contra-

rio: la coscienza è il luogo della ricer-
ca autentica della morale che si rea-
lizza nella realizzazione dell’identità 
di ogni persona in relazione con gli al-
tri e con l’assoluto. Nella coscienza la 
libertà si rivela come amore autenti-
co dell’altro, per cui «avere coscienza 
è un modo di vivere responsabilmen-
te». Ed è così che si genera non solo il 
carattere vincolante della coscienza, 
ma anche la capacità di tolleranza 
che accetta l’altro proprio quando 
nelle sue più intime convinzioni non 
corrisponde alle mie. Certo, un trat-
tato sulla possibilità di costruire una 
comunità veramente libera proprio 
perché basata sul riconoscimento 
dell’altro e la ricerca del bene non può 
che essere di inaspettata e triste attua-
lità dal momento in cui l’Europa tro-
va il conflitto tra Russia e Ucraina alle 
proprie porte. Nella coscienza sentia-
mo le violazioni di diritti e umanità, e 
ci sentiamo spinti verso manifesta-
zioni e azioni di solidarietà. Questo 
capitolo di riflessioni, non contenuto 
nel libro, sarà aggiunto il 12 marzo… 
* Docente di etica e direttore della Cat-
tedra Rosmini alla FTL

È dai tempi della Riforma prote-
stante, ossia da cinque secoli, che una 
messa cattolica non veniva celebrata 
nella Cattedrale di Ginevra. Ora inve-
ce, superati i disagi imposti dalla pan-
demia, che hanno richiesto di posti-
cipare di due anni l’appuntamento 
già previsto per il 2020, questa messa 
storica che verrà celebrata oggi, nella 
vigilia della prima domenica di Qua-
resima.  
L’inizio della riforma viene situato nel 
1535, quando, l’8 agosto, Guillaume 
Farel predicò per la prima volta da-
vanti a una folla enorme, malgrado il 
divieto dei magistrati. Nel pomerig-
gio dello stesso giorno alcuni icono-
clasti devastarono la Cattedrale di 
Saint-Pierre distruggendo statue e 
immagini che non erano in confor-
mità con il nuovo culto. Oggi, la Cat-
tedrale di Ginevra (o Cathédrale 
Saint-Pierre o cattedrale di San Pie-
tro) è la chiesa protestante maggiore 
di Ginevra. Fu la Cattedrale della cit-
tà per quasi mille anni, dalla fine del 
IV secolo al 1535, anno della Riforma 
protestante.  
La proposta, senza precedenti, di ce-
lebrarvi una Messa cattolica è nata 
da un lungo dibattito a seguito di 
una cerimonia ecumenica. L’idea è 
poi «maturata» nel Consiglio Parroc-
chiale, che ha votato a favore. «È un 
segnale che il clima a Ginevra è 
estremamente favorevole e fruttuo-
so con la Chiesa cattolica romana. 
Abbiamo compiuto notevoli pro-
gressi in termini di ecumenismo, in 
particolare con la Dichiarazione 
congiunta, firmata nel 2017, che ri-
conosce i nostri rispettivi ministeri», 
aveva affermato nel 2019 Emma-
nuel Fuchs, presidente della Chie-
sa protestante di Ginevra e anche 
pastore di Saint-Pierre.  «L’ecume-
nismo si ottiene camminando. Stia-
mo cercando di camminare insieme 
nella speranza che quando avremo 
camminato abbastanza, gli ostacoli 
che oggi ci sembrano insormontabi-
li non lo saranno più».

Ginevra  Oggi a Saint-
Pierre, chiesa riformata 

Una Messa 
cattolica  
in Cattedrale

Locarno  Alla Madonna del Sasso torna la Via Crucis nei venerdì di Quaresima 

«Una devozione che ci unisce  
e un invito alla condivisione»
di Laura Quadri 

Dopo la brusca interruzione del 
2019 per le misure di protezione rese-
si necessarie a causa del dilagare del 
Covid e dopo la forzata rinuncia del-
lo scorso anno a causa del perdurare 
della pandemia, quest’anno potran-
no finalmente riprendere le tradizio-
nali processioni sulla via della Croce 
che conduce al Santuario della Ma-
donna del Sasso di Orselina, sopra 
Locarno. Ogni venerdì sera, per tutto 
il tempo di Quaresima, i fedeli saran-
no invitati a partecipare all’ascesa 
percorrendo assieme il percorso. Il ri-
trovo è alle ore 17.45 ai piedi del mon-
te, sul piazzale delle processioni da-
vanti alla chiesa dell’Annunciata. Il 
canto e la preghiera accompagne-
ranno il ripido cammino. Davanti al-
le cappelle con le struggenti raffigu-
razioni dei patimenti di Gesù ci si fer-
merà per l’ascolto della Parola e per la 
meditazione, con un pensiero parti-
colare per i popoli che ora si trovano 
in guerra.  La processione si conclu-
derà in Santuario. Per l’occasione, e 
vista negli anni scorsi l’attenzione dei 
Locarnesi per questo evento, abbia-
mo chiesto a frate Agostino Del-Pie-
tro, guardiano della fraternità cap-
puccina della Madonna del Sasso, 
di ripercorrere assieme origine, valo-
re e significato del gesto. 

 
Padre Del-Pietro, cosa significa ri-
prendere questa usanza dopo lo 
stop imposto dalla pandemia? 
«Se ben ricordo, nel 2020 lo stop arri-
vò bruscamente dopo il 
primo venerdì di Quare-
sima. Da allora siamo en-
trati in una situazione di 
vita ignota e per molti 
aspetti tragica. Una situa-
zione che, come sappia-
mo, ha imposto numero-
sissime limitazioni sia 
nell’ambito civile sia 
nell’ambito religioso. Alcuni provve-
dimenti hanno toccato anche un 
aspetto molto significativo di ogni ce-
lebrazione: la comunione che viene 
a crearsi tra le persone che partecipa-
no ad una determinata funzione. Ri-
prendere a percorrere la via della 
Croce, non solo individualmente, ma 
anche con altri fedeli significa riap-
propriarsi di un aspetto peculiare di 
questa bella tradizione».  
 
Storicamente, come nasce la tradi-
zione delle Vie Crucis alla Madon-

na del Sasso? 
«Per quanto concerne la Madonna 
del Sasso, le notizie storiche a questo 
proposito scarseggiano. In generale 
possiamo dire che la pratica della Via 
Crucis fu promossa in modo partico-
lare dai frati dell’Ordine francescano 
a partire dal diciassettesimo secolo. 
Grande diffusore di questa forma de-
vozionale fu ad esempio san Leonar-
do da Porto Maurizio (1676 - 1751). 
Particolarmente suggestivo è un di-
pinto del pittore Filippo Franzoni che 
nel 1884 ritrae una processione che 
scende dalla Via Crucis locarnese». 
 
È un appuntamento sentito e parte-
cipato dai Locarnesi? Che significa-
to ha questo gesto nella vita della 
Città? 
«Come la si è praticata negli ultimi lu-
stri, in comune, durante la Quaresi-
ma, mi sembra di poter dire che i par-
tecipanti erano prevalentemente ma 
non esclusivamente locarnesi. Per 
chi abita in città a Locarno, penso che 
il percorso stesso della Via Crucis 
possa essere significativo, un po’ co-
me anche il resto del Sacro Monte. 
Nelle immediate vicinanze della città 
vi è un cammino e un luogo che può 
aiutare a staccarsi dalle preoccupa-
zioni meramente personali e contin-
genti e ad aprirsi a dimensioni più 
ampie e più alte della mente e dello 
spirito, necessari per i tempi compli-
cati in cui viviamo».  
 
Artisticamente, le cappelle che 
compongono la Via Crucis locarne-

se hanno un valore 
particolare? Qual è 
la loro storia?  
«Le cronache del 
tempo dicono che 
lungo la “nuova stra-
da”, aperta nel 1617-
21 con l’intento di 
edificarvi le cappelle 
con i Misteri del Ro-

sario, furono costruite le edicole del-
la Via Crucis. Alla sua progettazione 
collaborarono gli ingegneri Giusep-
pe Bernasconi, detto Mancino, pro-
gettista del Sacro Monte di Varese, e 
Isidoro Bianchi di Campione. Il per-
corso fu selciato nel 1922. Edificate in 
epoca imprecisata, ma già presenti 
nell’iconografia degli anni ottanta del 
Settecento e in una mappa della città 
di Locarno del 1805, le edicole furo-
no rinnovate, e due ricostruite, nel 
1817; nel 1887 Damaso Poroli ridi-
pinse le varie scene. Le attuali formel-

le in ghisa con rilievi, in origine poli-
crome e firmate da Eugenio Bene, 
collocate all’interno di cornici di 
marmo nero del Belgio, con foglie an-
golari in marmo di Carrara scolpite 
dal marmista di Arzo Giovanni Maria 
Fossati risalgono al 1903. Durate la 
più recente campagna di restauri 
(2006 – 2015) l’intonaco della edicole 
è stato rifatto e le for-
melle in ghisa sono 
state restaurate». 
 
Come si svolgeranno, 
nello specifico, i mo-
menti di preghiera? 
«Nei venerdì di Quare-
sima i fedeli si ritrove-
ranno alle ore 17.45 sul 
piazzale delle processioni davanti al-
la chiesa dell’Annunciata. Dopo un 
semplice rito di accoglienza la pro-
cessione si avvierà sull’erto Calvario 
facendo tappa davanti ad ogni edico-
la per l’ascolto della Parola la medita-
zione, la preghiera e il canto. A turno 
i cappuccini della Madonna del Sas-
so animeranno le funzioni. A loro 
spetterà anche la scelta dei testi pro-
posti ai fedeli, che potranno variare 
da quello ufficiale pubblicato nella 
Guida alla preghiera diocesana “Lo-
date Dio”, a schemi redatti personal-

mente, schemi tratti in parte dalle Via 
Crucis dei Sommi Pontefici, a propo-
ste di altri autori.  
 
Qual è l’importanza, in generale, 
della tradizione della Via Crucis?  
«Nel pio esercizio della Via Crucis 
confluiscono varie espressioni carat-
teristiche della spiritualità cristiana: 

la concezione della vi-
ta come cammino o 
pellegrinaggio; come 
passaggio, attraverso il 
mistero della Croce, 
dall’esilio terreno alla 
patria celeste; il desi-
derio di conformarsi 
profondamente alla 
Passione di Cristo; le 

esigenze della sequela Christi, per cui 
il discepolo deve camminare dietro il 
Maestro, portando quotidianamen-
te la propria croce (cf. Lc 9, 23). La 
pratica della Via Crucis può servire 
dunque ad aprire il proprio cuore al-
le sofferenze di Cristo e, contempora-
neamente, alle sofferenze dei propri 
fratelli e sorelle. Il cammino si trasfor-
ma così anche in un’esperienza di so-
lidarietà che fa crescere chi lo percor-
re e, attraverso la preghiera comune, 
si ripercuote beneficamente su chi è 
nella sofferenza o sta per uscirne». 

Le cappelle della Via Crucis che conducono al Santuario della Madon-
na del Sasso, a Orselina.

La pandemia ci ha 
privati del gusto  
di essere in comu-
nione tra di noi

“

„

Percorrere la Via 
Crucis ci apre  
alle dimensioni più 
alte dello spirito

“

„

La cattedrale di Saint-Pierre a Gi-
nevra.

A Lugano  La presentazione del libro di Ernesto Borghi e Franco Buzzi 

«Coscienza, riconoscenza e azione»: 
un’occasione di riflessione interculturale

Si terrà sabato 12 marzo, dalle 9.30 al-
le 12.30, presso la Chiesa Evangelica 
Riformata in Viale Cattaneo 2 a Luga-
no, l’incontro «Per una coscienza 
umana attiva oggi. Prospettive e 
riflessioni» organizzato dalla Catte-
dra «Antonio Rosmini». Il program-
ma prevede un’introduzione del prof. 
Markus Krienke (filosofo, FTL, Catte-
dra Rosmini), seguita dalla tavola ro-
tonda «Alle radici della coscienza eti-
ca: confronti e interpretazioni» con 
Lina Bertola (filosofa); Ernesto Borghi 
(biblista, presidente ABSI); Franco 
Buzzi (teologo, Biblioteca e Pinacote-
ca Ambrosiana di Milano). Nella se-
conda parte della mattina la Tavola 
rotonda «Che cosa significa essere 
consapevoli oggi? Giustizia e salute 
nella cultura di oggi». Intervengono: 
Antonietta Cargnel (già primaria di 
malattie infettive, Ospedale «Sacco» 
di Milano); Paolo Bernasconi (magi-
strato). Per partecipare: markus.krien-
ke@teologialugano.ch. È necessario il 
Covid Pass.

Il 12 marzo


